SOLI ……..DA IMPAZZIRE (articolo per la giornata nazionale della salute mentale, 16-11-05)

La sofferenza mentale, il disagio psichico sono una realtà che spesso non si vuole vedere, che si vorrebbe mettere da parte, in un angolo, lontano dalla cosiddetta “normalità “.

Una solitudine senza nome e senza volto, ma anche una sfida che interroga e provoca.

La sofferenza mentale è una forma di povertà che sembra senza soluzioni, è una sofferenza estesa, diffusa che riguarda sempre più persone. 

Il Tavolo Locale “ La Comunità che Guarisce”, (composto da Caritas Diocesane, Dipartimenti di Salute Mentale, Associazioni di famiglie e volontariato, Cooperative Sociali, Assessorati alle Politiche Sociali e Sindacati), si pone nel settore della Salute Mentale come facilitatore di atteggiamenti di solidarietà ed inclusione, ha come obiettivi l'attivazione di reti di solidarietà, la rimozione di ostacoli culturali e strutturali, la sollecitazione delle politiche sociali.

E’ infatti la Comunità che deve “prendersi cura” della sofferenza mentale, non possono e non devono essere solo i servizi specifici a farsi carico di questi problemi, (servizi a cui per altro sovente si “approda” tardi).

Ma come fare? Come favorire lo “sguardo attento e consapevole” rispetto ad un disagio che spesso stentiamo a riconoscere o che ci spaventa e ci lascia muti?

La malattia mentale crea nella comunità pregiudizio e solitudine...Soli...da impazzire...È una solitudine che logora, che distrugge chi già vive una sofferenza quotidiana. 

Occorre un maggior senso di appartenenza, “più villaggio, più tribù, più compagnia”.

Questa giornata ci aiuta a  “ rammentare”  che la salute mentale è un bene a rischio e che ci riguarda tutti. 

L' “esserci”, con la consapevolezza che ciascuno può determinare inclusione o esclusione, è una responsabilità da condividere tra l'amico, il vicino di casa, la comunità. Il ruolo di cura può e  deve investire ciascuno nelle azioni quotidiane del vivere sociale.

Ma la consapevolezza è il risultato di un processo che parte da un maggiore e diffusa conoscenza dei problemi.

È infatti questa conoscenza che ci permette di affrontare “le paure”e di fare “rete” con le altre componenti della comunità e di condividere con esse il rispetto per la dignità dell’individuo, l’attenzione per la sua storia, il suo bisogno di cura, di lavoro, di casa. 

